Nel 1999 l’ultimo integrativo, poi il crac nel 2003 e il risanamento aziendale

Parmalat, parte il confronto

verso l’accordo di gruppo

di Pasquale Papiccio

Parte la trattativa per rinnovare l’accordo integrativo del gruppo Parmalat in uno scenario profondamente diverso rispetto a quello del precedente accordo del 1999.

In mezzo c’è stato il “crac” del 2003 che ha messo in serio pericolo la sopravvivenza di una delle aziende alimentari più importanti del paese. Dal “crac” si è usciti positivamente grazie a una legge “ad hoc”, ad un’amministrazione straordinaria competente e determinata, a una sinergia sindacato-azienda che non ha precedenti nella storia delle relazioni industriali.

Oggi la Parmalat è una multinazionale, anche se di dimensioni più ridotte, e un’azienda leader in Italia nel settore latte e succhi di frutta. Fatturato e redditività sono in graduale crescita, nonostante la stagnazione dei consumi interni e la forte concorrenza di aziende straniere.

La situazione finanziaria è caratterizzata da assenza di indebitamento e dalla presenza di una importante liquidità, originata soprattutto dalle entrate provenienti dal contenzioso giudiziario.

Tutto bene allora? Non proprio, se si guarda alle sfide dell’immediato futuro e alle prospettive degli assetti societari.

Il 2007 è stato contrassegnato da forti aumenti del prezzo del latte alla produzione e dei costi energetici e non sembra ci possa essere un’inversione di tendenza nei prossimi mesi. L’Italia resta ingabbiata nel sistema  comunitario delle “quote” che le impedisce di produrre il latte necessario al proprio fabbisogno e a calmierare i prezzi in crescita a causa di una forte domanda mondiale, mentre la fonte energetica prevalente è sempre quella del petrolio.

Circa gli assetti societari, la Parmalat resta una “public company” in mano a 90.000 piccoli azionisti, il cui collante è rappresentato dalle attese di buon esito del contenzioso giudiziario in corso, ma che è destinato ad esaurirsi nei prossimi 2-3 anni. Dopo è possibile la “fuga” che esporrebbe l’azienda a scalate speculative.

Questo, a grosse linee, lo scenario in cui ci si appresta a rinnovare l’accordo integrativo.

Il sindacato ha avanzato una proposta centrale: un nuovo piano industriale a medio termine capace di consolidare e sviluppare l’assetto industriale del gruppo; un piano basato sull’innovazione, di prodotto e di processo, a cui subordinare investimenti adeguati, sviluppo organizzativo, strategie di mercato e sistema economico incentivante per i lavoratori, insieme al rilancio di un sistema di relazioni di tipo partecipativo, a livello sia di gruppo che di singoli siti produttivi.

Le sfide si possono affrontare in un solo modo: rivitalizzando e mobilitando tutte le risorse interne, cioè ricerca, innovazione e risorse umane.

Il sindacato ne è consapevole. Chi ha il gravoso compito di guidare attualmente l’azienda si appresti a dare le risposte adeguate.

Un’ultima considerazione. Il “made in Italy” alimentare è esposto a continui “saccheggi” da parte di aziende straniere, mentre la Gdo, quasi tutta in mano straniera, sta diventando il canale di penetrazione sul mercato interno di prodotti non italiani.

Non per fini nazionalistici, ma per salvaguardare la qualità del prodotto alimentare italiano e di conseguenza l’occupazione, i nostri imprenditori non hanno nulla da dire e da fare?

Non si potrebbe cominciare proprio dal settore del latte con una iniziativa della Parmalat?
